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L’INCHIESTA
Leandro Del Gaudio

Dal gioco alla sfida, dalla vita alla 
morte. Tutto in un attimo, quan-
to basta a devastare l’esistenza di 
due giovanissimi. Sono le cinque 
del mattino, in piazzetta Sedil Ca-
puano, quando un gruppetto di 
amici si ritrova attorno a una pi-
stola, la loro pistola. Ce l’ha in 
mano il più grande del gruppo, si 
chiama Renato Caiafa, che ha da-
vanti a sé l’amico di sempre, par-
lamo del 18enne Arcangelo Cor-
rera. Era un gioco, non c’erano 
motivi di astio tra i due. E tutti 
erano consapevoli che fosse un 
gioco, mentre incitavano Renato 
a sparare. Anche Arcangelo lan-
cia la sfida e gli mostra il petto. 
Un attimo dopo il colpo di pistola 
si conficca alla fronte di Arcange-
lo.  Un  retroscena  drammatico,  
che è stato raccontato al giudice 
dallo stesso 19enne indagato per 
l’omicidio dell’amico Arcangelo. 
Uno scenario che si  fa sempre 
più chiaro, anche alla luce di una 
convinzione sottolineata dal giu-
dice: la storia dell’arma trovata 
sotto l’auto fa acqua da tutte le 
parti. Quella pistola non era stata 
appoggiata sul copertone di una 
vettura in sosta, ma era in posses-
so di quel gruppetto di ragazzini. 
Caiafa ha mentito, per il gip. Una 
storia che spinge la Procura di 
Napoli a valutare una nuova ipo-
tesi investigativa. Se nelle primis-
sime battute investigative, Rena-
to Caiafa era indagato per omici-
dio colposo (oltre che per armi e 

ricettazione), in queste ore il pm 
punta ad accertare una nuova pi-
sta:  Caiafa jr  è  infatti  indagato 
per omicidio volontario, con do-
lo eventuale. Tradotto dalla for-
mula  giuridica,  chi  maneggia  
un’arma carica accetta e fa suo il 
rischio di colpire e uccidere una 
persona. Quanto basta a tenere 
in cella Renato Caiafa, mentre si 
lavora sulla balistica. Ieri l’autop-
sia, decisivo sarà capire se il pro-
iettile abbia raggiunto la fronte 
di Arcangelo dall’alto o dal bas-
so. Difeso dal penalista napoleta-
no Giuseppe De Gregorio, Rena-
to Caiafa resta detenuto, secondo 
quanto stabilito dal gip Maria Ga-
briella Iagulli, al termine della ri-
costruzione svolta dagli uomini 
della Mobile del primo dirigente 
Giovanni Leuci. 

GLI STEP
Vicenda dolorosa, che conferma 
la necessità di bloccare la circola-
zione delle armi in città, come 
emerge dalle contraddizioni rile-

vate dal giudice a proposito del 
racconto di Renato Caiafa. In sin-
tesi, nessuno ha mai creduto alla 
storia del ritrovamento occasio-
nale della pistola. Inverosimile, 
secondo il gip, immaginare che 
fosse stata appoggiata sullo pneu-
matico di un’auto in sosta: «Nes-
suno avrebbe mai lasciato un’ar-
ma carica per strada, considera-
to il suo valore. Chi le possiede, 
non le abbandona - è la sintesi del 
ragionamento del giudice -, per-
ché si tratta di armi che possono 
essere usate mille e mille altre 
volte ancora, in quanto clandesti-
ne». Poi la storia del posto in cui 
sarebbe stata rinvenuta, a propo-
sito della notte in cui tutte le armi 
(e le ruote) sono rigorosamente 
nere: «Un’arma nera - dice il gip - 
su uno pneumatico nero, lì dove 
la notte è nera, come è stato pos-
sibile scorgerla in modo acciden-
tale?». 

IL CINISMO
Due amici della pelle,  cresciuti  

assieme, fino a quel colpo di pi-
stola. Dopo aver colpito Arcange-
lo, Renato non ha dubbi sul da 
farsi. Vede il sangue, attorno a lui 
tutti quanti gli domandano «ma 
che hai fatto?», mentre il 18enne 
barcolla.  Riesce a  dire qualche 
parola, la vittima: all’inizio prova 
a  tranquillizzare  tutti  («non  è  
successo niente...»),  poi  cade a  
terra. Viene portato in ospedale 
in sella a uno scooter guidato da 
Renato Caiafa, messo al centro 
del sellino, in coda al quale viag-
gia un altro ragazzo, che ha 17 an-
ni. Durante il viaggio verso il Pel-
legrini, Arcangelo pronuncia le 
sue ultime parole,  rivolgendosi  
proprio all’amico di sempre: «Re-
nato, non mi lasciare...». Una vol-
ta finito in manette, il 19enne in-
dagato prova a ricondurre tutto a 
un evento accidentale. E agli in-
quirenti ricorda, «di essere ami-
co di Arcangelo da 13 anni: siamo 
andati a scuola assieme, ed è una 
persona con cui ho condiviso tut-
ta la mia infanzia e la mia adole-

scenza. Arcangelo è come un fra-
tello per me - si legge nelle pri-
missime frasi messe a verbale - è 
stato un incidente». Tutto vero, fi-
no a prova contraria, anche se il 
giudice  sottolinea  la  «lucidità»  
con cui Renato si è mosso nelle 
fasi immediatamente successive 
all’omicidio. Lascia in ospedale 
l’amico di sempre, poi si allonta-
na dalla zona. Chiama lo zio, al 
quale spiega il fattaccio avvenuto 
poche ore prima sotto casa e gli 
chiede di andare a prelevare la pi-
stola gettata a terra e di rimuove-
re lo scooter. Non è finita. Sem-
pre in queste ore, prima di deci-
dere di consegnarsi alla polizia, 
Renato fa un’ultima mossa: quel-
la di gettare via gli abiti sporchi di 
sangue. Lucidità al limite del cini-
smo, al netto della morte dell’a-
mico di infanzia. Per il giudice, 
«tutta la condotta post factum di-
mostra che quell’arma non era 
stata trovata per caso». Inchiesta 
condotta dal pm Ciro Capasso, la 
pista principale è ora quella di 
omicidio  volontario  con  dolo  
eventuale. 
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Poggioreale, la storia

Scarcerato il detenuto di 93 anni

L’emergenza giovanile

LE INDAGINI Da sinistra Arcangelo Correra e Renato Caiafa

IL GIP NON HA DUBBI
SUL POSSESSO
DELLA PISTOLA
«È FALSA LA STORIA
DEL RITROVAMENTO
SOTTO UN’AUTO»

`Ora si aggrava la posizione del 19enne
«Omicidio volontario: conosceva i rischi»

Arcangelo, la confessione
«Mi ha mostrato il petto
e mi ha detto di sparare»
`Piazza Sedil Capuano, parla l’indagato
«Sfida di gruppo mentre avevo l’arma»

Oggi alle 15, nella Parrocchia 
di Santa Caterina a Formiello, 
si terranno i funerali di 
Arcangelo Correra, il 18enne 
ucciso sabato scorso da un 
colpo di pistola alla fronte. 
Una chiesa che sarà gremita 
di giovani, in gran parte della 
zona, per l’ultimo saluto di un 
ragazzino ucciso per un 
assurdo gioco o per una 
stupida sfida. Incensurato, 
figlio di commercianti 
incensurati, Arcangelo era 
sotto casa, quando è stato 
colpito a morte. Aveva 
trascorso la notte assieme 
agli amici, tra cui anche 
Renato Caiafa, assieme al 
quale aveva frequentato le 
scuole. Un colpo alla fronte, le 
sue ultime parole («Renato, 
non mi lasciare...») prima di 
perdere la vita in ospedale. 
Una vicenda drammatica, 
rispetto alla quale sono in 
tanti - questo pomeriggio - a 
chiedere di disarmare 
Napoli. 
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Oggi i funerali,
un intero rione
pronto a urlare
«Basta vittime»

Le esequie

Scarcerato il detenuto di 93 
anni dal carcere di 
Poggioreale. Era uscito 
recentemente per andare a 
scontare la pena alternativa 
in detenzione speciale nella 
comunità. Alla fine di ottobre, 
ha ricevuto dall’Ufficio di 
sorveglianza di Napoli il 
riconoscimento di 193 giorni 
di liberazione anticipata 
concessa a titolo di 
risarcimento del danno, 
come previsto dall’art. 35 ter 
dell’Ordinamento 
Penitenziario (che riconosce 
l’abbuono di un giorno di 
pena per ogni dieci giorni di 
detenzione se vissuta in 
condizioni disumane), in 
riferimento al periodo 
valutato dal 18 settembre 2018 

al 10 ottobre 2024, trascorso 
nel carcere di Poggioreale. Il 
garante campano dei 
detenuti Samuele 
Ciambriello, che segue da 
tempo la vicenda, sottolinea: 
«Giusto e doveroso il 
provvedimento di 
scarcerazione del magistrato 
di sorveglianza, ma la vicenda 
ripropone il tema del 
sovraffollamento e, più in 
generale, delle condizioni 
inumane in cui versa la 
popolazione carceraria; più 
grave ancora se proviamo ad 
immaginare un uomo 
ultranovantenne ristretto in 
condizioni inumane nel 
carcere di Poggioreale in celle 
da 8 e 10 persone in spazi 
angusti».
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LA MEMORIA L’altarino per ricordare Arcangelo Correra nel luogo dove è stato ucciso

«DOPO LA MORTE
DELL’AMICO
HA AVUTO LA LUCIDITÀ
DI DISTRUGGERE 
GLI ABITI E NASCONDERE
QUELLA PISTOLA»

PER LA PUBBLICITÀ IN QUESTA RUBRICA

e-mail: ciro.sorio@piemmemedia.it

sport.ilmattino.it

E sei subito in campo.

IL GIORNALE DI DOMANI
TI ARRIVA LA SERA PRIMA

Il Mattino ti offre la possibilità 

di sfogliare e leggere tutto 

il giornale di domani 
su tablet, Smartphone e PC 

a partire dalla mezzanotte.

Per saperne di più vai su 

shop.ilmattino.it
o scarica l’applicazione

dal tuo app store. 
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